
di Davide Vicedomini

I  richiedenti  asilo  realizze-
ranno nuove panchine per la 
città. Mentre in alcune città 
le panchine, invece, vengo-
no tolte proprio per impedi-
re agli immigrati di sedersi e 
di bivaccare, Udine va con-
trocorrente e accentua la po-
litica dell’accoglienza.

Infatti, compariranno nuo-
ve panchine per il tempo li-
bero, realizzate grazie a un la-
boratorio  di  falegnameria  
nel quale saranno impegnati 
i richiedenti asilo: sarà que-
sta  una  delle  nuove  azioni  
nelle quali si vuole concretiz-
zare il  progetto “L’arte non 
mente”, proposto da Duemi-
launo Agenzia Sociale e so-
stenuto dal Comune di Udi-
ne nell’ambito di Città Sane. 

«Se nelle città xenofobe fu-
rono  tolte  le  panchine  per  
non far sedere i richiedenti 
asilo e i senza fissa dimora, 
noi  grazie  alla  cooperativa  
che cura il progetto realizze-
remo delle nuove panchine 
per  dare  risposte  di  acco-
glienza  e  di  accessibilità  –  
commenta il sindaco di Udi-
ne, Furio Honsell – consape-
voli che la richiesta di pan-
chine su percorsi pedonali è 
forte da parte della compo-
nente  anziana  della  nostra  
città, ormai più di un quarto 
della popolazione. Il proget-
to sarà quindi un modo per 
dare  risposta  alle  richieste  
dei nostri anziani da parte di 
quelli  che  potranno  essere  
“nuovi  cittadini”»,  sostiene  
ancora il sindaco. 

Il laboratorio di progetta-
zione creativa per richieden-

ti asilo avrà un duplice obiet-
tivo:  fornire a questi  ultimi 
conoscenze  pratiche  nella  
progettazione  di  elementi  
d’arredo e nella decorazione 
artistica,  e  realizzare  delle  
panchine,  con  materiale  di  
recupero, poi utilizzate negli 
allestimenti durante gli even-
ti e messe a disposizione del-
la  comunità come comple-
menti di arredo cittadino, in 
collaborazione con il Labora-

torio  di  falegnameria  e  re-
stauro “Teste di Legno”(atti-
vità di decennale esperienza 
afferente la cooperativa stes-
sa con utenti del D.S.M.).

Un’azione che DuemilaU-
no Agenzia Sociale, attraver-
so  la  responsabile  del  
C.I.D.R.  Donatella  Nonino,  
definisce  «molto  importan-
te, in quanto permetterà di 
coniugare l’esperienza porta-
ta avanti dalla progettualità 

di Arte Non Mente con i labo-
ratori  dedicati  alle  persone 
con fragilità». Sia che si parli 
di richiedenti asilo che di per-
sone con fragilità o disagio 
sociale o anziani, si tratta in-
fatti di gruppi vulnerabili dei 
quali si vuole favorire l’inclu-
sione sociale e la resilienza 
proprio  tramite  laboratori  
dedicati alle persone con fra-
gilità, disagio sociale o situa-
zioni di particolare vulnera-

bilità.
Arte Non Mente, progetto 

giunto ormai al  suo quarto 
anno,  svilupperà  poi  altre  
azioni, per le quali è stato ri-

chiesto un apposito finanzia-
mento  attraverso  il  Bando  
Cultura Regione FVG, volte a 
trasformare  il  parco  di  
Sant’Osvaldo da contenitore 
fisico che ospitava l’ex ospe-
dale psichiatrico in uno spa-
zio di apertura.

Tra le proposte, tre esposi-
zioni d’arte contemporanea, 
nelle  cucine  dell’ex  OPP  e  
due nell’ex Padiglione 9 delle 
“agitate”, la creazione di un 
percorso artistico “I numeri 
della psichiatria” dal centro 
città al parco, laboratori di-
dattico-artistici nelle scuole, 
una  mostra  con  artistici  e  
performers  nel  corso  della  
Festa d’Estate, e passeggiate 
storico-botaniche  guidate  
dagli  esperti  del  “Progetto  
Parco” afferente il Consorzio 
COSM. 

Non mancherà ovviamen-
te la Festa d’Estate, che come 
sempre ospiterà  una rasse-
gna estiva di incontri, work-
shop e concerti,  aprendo il  
Parco a tutti gli udinesi. 

Il progetto vedrà la collabo-
razione del Dipartimento di 
Salute  Mentale  dell’Asuiud,  
la cooperazione sociale in ap-
palto al D.S.M., Progetto Cit-
tà Sane del Comune di Udi-
ne, altre associazioni presen-
ti sul territorio, il  Centro di 
Solidarietà  Giovani  CSG.  
LAb e singoli volontari e arti-
sti.
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di Marco Tempo

Papa Toure non ha ancora la 
mano bianca di farina a contra-
stare il colore scuro della pelle. 
Papa per il momento è uno dei 
tanti africani venditori di libri 
che vediamo per  le  strade di  
Udine: da qualche mese opera 
solitamente in piazza Garibaldi 
e la sua presenza è ormai fami-
liare per gli studenti della scuo-
la media Manzoni che lo tratta-
no amichevolmente. Papa, 24 
anni, originario della regione di 
Louga nel nord del Senegal, è 
una persona gentile,  non im-
portuna i passanti, se può cer-
ca  di  agevolare  il  parcheggio  
delle auto nella congestionata 
piazza sperando nella ricono-
scenza  degli  automobilisti.  Il  
suo sogno è però quello di fare 

il panettiere, il mestiere che ha 
fatto per 10 anni in Senegal pri-
ma di lasciare il paese circa un 
anno  fa.  «Come  panettiere  lì  
guadagnavo 5 euro al  giorno, 
non riuscivo ad aiutare la mia 
famiglia: io ho 4 fratelli e in casa 
in tutti siamo in 10» ci spiega in 
un italiano alquanto stentato. E 
allora la decisione che tanti gio-
vani  senegalesi  hanno  preso.  
Parte con un autobus insieme 
ad altri  amici;  passa  prima il  
confine con il Mali, poi quello 
con il Burkina Faso e poi si arri-

va ad Agadez in Niger. Di là un 
viaggio di una settimana nel de-
serto del Sahara fino a Tripoli. 
In Libia Papa prova a lavorare 
per una panetteria, ma i perico-
li sono troppo grandi: «Ho lavo-
rato per soli tre giorni, poi una 
notte sono venute nel laborato-
rio delle persone armate: in Li-
bia ti rapiscono e poi chiedono 
il riscatto alla tua famiglia, e se 
non paghi ti picchiano e anche 
ti  sparano,  un mio amico  ha  
perso un occhio per le botte su-
bite. Ho sentito anche di perso-

ne uccise».
Il viaggio in barcone è velo-

ce, in 4 ore Papa Tourè arriva in 
Europa. La trafila è la solita: ri-
chiesta asilo, ricerca di un lavo-
ro e Tourè arriva a Trieste se-
guendo alcuni suoi connazio-
nali. Lì vive in un appartamen-
to con altri 3 amici; pagano un 
affitto di 120 euro a testa. Ogni 
mattina il  senegalese  arriva a 
Udine con altri venditori e pro-
va a piazzare i suoi libri sull’A-
frica: a Trieste c’è un magazzi-
no dove i venditori ambulanti 

con regolare  licenza  possono  
comprare i libri a metà del prez-
zo di copertina e poi li rivendo-
no a prezzo pieno. Il libro che 
mi vende è pubblicato dalla ca-
sa editrice Modu Modu, fonda-
ta da un senegalese ex vendito-
re di libri per strada. Papa Tou-
rè ci mostra il foglio delle Agen-
zia per l’impiego che testimo-
nia che è in cerca di occupazio-
ne, ha documenti e codice fi-
scale: «Voglio imparare l’italia-
no e puoi fare un corso di for-
mazione professionale per fare 

il panettiere in Italia – ci dice – 
vendendo libri si guadagna ben 
poco,  in  una  giornata  faccio  
10-15 euro». In Italia mancano 
panettieri: si parla di alcune mi-
gliaia di posti di lavoro che nes-
suno vuole occupare. Lo stipen-
dio forse non è elevatissimo (i 
minimi tabellari dei dipenden-
ti dei panifici industriali vanno 
da 1300  a  1800  euro circa)  e  
l’impegno notturno può avere 
un effetto repulsivo, ma a Papa 
Tourè andrebbe benissimo.
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«Se nelle città xenofobe furono tolte le panchine per non far sedere i richiedenti asilo, noi ne faremo di nuove per dare risposte di accoglienza»
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Nuove panchine in città
le faranno i profughi
È il progetto “L’arte non mente”, proposto da Duemilauno Agenzia Sociale
Honsell: «Noi daremo risposte di ospitalità e di accessibilità»

Sogna di fare il pane in Friuli
intanto vende libri in piazza

J9B9F8× % 8=79A6F9 &$%+ MESSAGGERO VENETO 7fcbUWUX]IX]bY 27

Copia di 0be5e03ffb2685c505176a9b77a56b06

spifferaio
Evidenziato

spifferaio
Evidenziato


